
C’è, per il povero, qualcosa di peggio della povertà: la solitudine. Il suo 

misero stato crea spesso il vuoto attorno a lui. Ha l’impressione di essere 

abbandonato nel momento stesso in cui non può provvedere a se stesso. 

Senza dubbio vi sono i «servizi sociali», quelli che si sollecitano con moduli 

stampati, davanti a funzionari indifferenti. Per quanto considerevoli 

possano essere, non faranno altro che ritardare la fine. Quello di cui il 

Povero ha bisogno, più che di queste «elemosine», è conforto, 

comprensione, amicizia. E poi, vi sono miserie che permangono insensibili 

al denaro, che non possono essere alleviate facendo la coda davanti ad uno 

sportello… • Aiutare, è innanzitutto capire: dunque ascoltare. • È perché 

siamo incapaci di amarli, che dobbiamo proteggere gli affamati, i 

senzatetto, gli abbandonati, con dei divieti. È perché non siamo capaci 

d’altro che «fare la carità» che dobbiamo codificare i nostri doveri verso i 

nostri fratelli, sanzionare le nostre carenze e i nostri egoismi. È perché non 

amiamo abbastanza, che siamo costretti a «soccorrere». 
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